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Baiardo gli mostrò da lonta-
no una istantanea scattata a
suo dire nel 1992 che ritraeva
Berlusconi con il generale dei
Carabinieri Francesco Delfi-
no e il boss latitante Giuseppe
Graviano. Poi lunedì Report
ha mostrato Baiardo che so-
steneva (solo davanti alle te-
lecamere nascoste però) che
esistano più foto ritraenti
Berlusconi e Graviano insie-
me, che le ha scattate lui e che
le potrebbe fare uscire in un
libro se non arriveranno le ri-
forme auspicate dai boss. A
che gioco gioca Baiardo? Na-
to a Palermo nel 1961. Il pa-
dre era un siciliano onesto
che lavorava alle Ferrovie ed è
stato assessore comunale del
Psdi, mentre Salvatore era
consigliere comunale a Ome-
gna. La mamma di Baiardo è
la sorella della moglie di Sal-
vatore Greco, arrestato e con-
dannato per traffico di droga
nell ’indagine Pizza Connec-
tion a metà anni 80 e fratello
del boss di Bagheria Leonar-
do Greco.

Baiardo sostiene che la fa-
miglia avrebbe troncato i
rapporti con quell’ambiente.
Mentre Lupo, marito della
cugina di Baiardo, negli anni
novanta era molto legato al
gelataio di Omegna.

Dopo l’arresto dei Gravia-
no i Carabinieri risalgono al
loro amico e favoreggiatore
Baiardo grazie a una testimo-
nianza e ai tabulati del telefo-
nino trovato ai Graviano. Co-
sì intercettano Baiardo e sco-
prono i suoi rapporti con il
cugino Lupo, i loro viaggi a
Venezia con i boss, le serate al
casinò e persino il Capodan-
no nell’hotel tutti assieme
davanti alla vista più bella del
lago d’Orta, al San Rocco.

Lupo è intercettato anche
lui e poi arrestato nel feb-
braio del 1995 dai pm paler-
mitani. Allora era un inso-
spettabile, già funzionario di

una società di telefonia, si era
messo a fare il costruttore. Il boss
Giuseppe Graviano nelle sue
conversazioni intercettate in
carcere nel 2016 lo definisce un
f rat e l l o .

Interce ttando  Lupo  ne l
1994-95 i Carabinieri di Palermo
si accorgono di una circostanza
molto strana. A usare il suo tele-
fonino intestato alla società Im-
mobiliare Building non è Lupo
ma il professor Pietro Di Miceli,
che in quel momento è indagato
(poi sarà assolto) per altre vicen-
de.

Di Miceli è un personaggio
misterioso, legato secondo i ma-
gistrati ai fratelli Ganci, i boss
della Noce, i più vicini a Totò Rii-
na. Però il commercialista, che fu
processato e assolto per le sue re-
lazioni con i boss, era anche sti-
mato dai magistrati che gli dava-
no da fare le perizie sui patrimo-
ni dei boss.

Per dire, la cognata del procu-
ratore Vittorio Aliquò, allora
procuratore aggiunto molto im-
portante a Palermo, lavorava per
Di Miceli e fu anche indagata
con il professore e prosciolta su
richiesta dei pm.

Dopo 28 anni il giallo del te-
lefonino di Lupo permane. Le i-
potesi erano due: o era stato clo-
nato (e messo a disposizione di
Di Miceli) oppure era stato pre-
stato da Lupo, allora incensura-
to, a Di Miceli. Il professore sa-
peva di essere indagato e quindi
poteva essere intercettato. Il cel-
lulare di Lupo fu spedito a Roma
ai Carabinieri del reparto scien-
tifico ma quelli lo rispedirono a
Palermo suggerendo di fare l’in -
dagine sulla possibile clonazio-
ne in loco. Non fu fatta e ancora
oggi non si sa cosa sia successo al
telefonino ‘c o n d i v i s o’. Dopo che
Il Fatto e la sua piattaforma tv
Loft si sono occupati di questo
caso nel 2017, i pm di Firenze,
hanno acquisito il fascicolo
dell ’indagine su Lupo. Compre-
se le intercettazioni e gli accerta-
menti sul telefonino misterioso.

» Andrea Cottone

Pubblichiamo un estratto dell’ultimo li-
bro di Andrea Cottone, 1993. Il roman-
zo delle stragi. Le bombe a Roma, Firen-

ze e Milano. Un viaggio alla scoperta dei mi-
steri che hanno cambiato l’Italia (Aliber ti).

Il concetto era fin troppo semplice, se le a-
zioni erano rivendicate con delle telefonate
bastava intercettarle. Così un gruppo di cara-
binieri per mesi è stato chiuso in uno stanzino
di un’agenzia di stampa, in attesa che arrivasse
la chiamata. (...) Ma quello non è stato l’unico
tentativo, ci aveva provato anche l’ambascia -
tore Paolo Fulci, ai tempi capo del Cesis, la
struttura che coordinava i due servizi segreti
italiani: il Sismi e il Sisde. L’ambasciatore a-
veva già dovuto affrontare la disco-
very di “Gl adi o” nell ’agosto 1990
mentre era ambasciatore alla Nato.
Un vero guaio. Gladio era la struttu-
ra supersegreta che rientrava nel fi-
lone americano di “Stay behind”
(letteralmente “stare dietro”), creata
nel dopoguerra per opporsi al Patto
di Varsavia e che agiva nella guerra
non convenzionale, quella psicolo-
gica, e si esercitava per prevenire in-
vasioni sovietiche. Fulci era il primo
non militare a ricoprire quel ruolo.
Ed è stato un incubo, anche perché
non appena arrivato scoperchia uno
scandalo legato a fondi neri, viene
spiato nella sua residenza, incontra
numerosissime resistenze. Due
giorni prima che assumesse quel
ruolo, quando ancora la notizia era
segreta, la Falange armata già lo mi-
naccia, preventivamente. Come po-
tevano mai saperlo? L’unica possibi-
lità era che fosse una voce interna agli stessi
servizi. Fulci così stila un elenco di sedici per-
sone, gli “Ossi” (Operatori speciali servizi ita-
liani), un gruppo all’interno della settima di-
visione del Sismi – quella di Gladio per inten-
dersi – capace di maneggiare armi ed esplo-
sivi. Scrive tutto in un foglio che nasconde in
un libro nella sua libreria a New York: intanto,
era diventato ambasciatore italiano presso le
Nazioni unite. Alla moglie dice di aprire quel-
la busta nel caso gli fosse successo qualcosa. Ai
servizi avviene un repulisti, pare che “il giocat-
tolo si è rotto”, ma ancora dell’esistenza reale
di questa Falange armata nulla.

K93: Fai una cosa, attacca il pc alla stam-
pante.

Vado in quella che fu la stanza di Marco,

nel passaggio Alejandro mi scruta con sguar-
do interrogativo. (...) È un vecchio documen-
to della Criminalpol, arriva dagli archivi cen-
trali della Dia. C’è un organigramma interno
al Sismi. Si parla del “G os”, Gruppo operazio-
ni speciali, e del “Na c ”, Nucleo azioni coperte.
Andando avanti ci sono ulteriori approfondi-
menti del sociologo e storico Giuseppe De Lu-
tiis, autentica autorità in tema di servizi se-
greti e terrorismo. Nei suoi studi individua tre
livelli di Gladio: il primo cerchio è “S tay
behind ”, il secondo sono una serie di persone
a disposizione, il terzo livello, composto da
quindici unità viene indicato con “Fal. Arm”.
Cazzo.

K93: Che ti dicevo?
8: Lo stesso numero di persone della lista

di Fulci. Anzi, uno in meno.
K93: Questo è semplice, Fulci

aveva inserito nella lista una per-
sona in più, quello che lo spiava a
casa, voleva fargliela pagare.

8: Pazzesco.
K93: Non è finita, prendi

quelle mappe che hai preso dal li-
bro in biblioteca.

Il libro, quasi dimenticavo.
Cerco la felpa, i due fogli, scrivo a
Karma i numeri trascritti.

8: Ma cosa vogliono dire?
K93: È un codice, molto sem-

plice: il primo numero rappre-
senta la pagina del libro, il secon-
do il numero di parole che devi
contare in quella pagina per ar-
rivare a quella giusta e così via.

8: Ma io non ho preso il libro,
come facciamo a decifrarlo?

K93: Non c’è bisogno, ho
scritto un programmino per de-

codificare. Quindi, fai una cosa: sovrapponi
la velina all’altra mappa.

8: Praticamente i punti segnati nelle map-
pe coincidono.

K93: Ecco.
8: Cosa? Che vuol dire?
K93: È molto semplice: i punti indicati

nella mappa che hai messo sotto sono le sedi
coperte dei servizi e il secondo foglio…

8: Perché ti sei fermato?
K93: Beh, il secondo foglio sono i punti da

cui sono partite le telefonate della Falange ar-
m at a .

8: Praticamente...
K93: Praticamente coincidono.
8: Cristo santo, ma tu lo sapevi?
K93: Sì ma finora non avevo prove(...).

“La Falange Armata?
Le telefonate partirono
dalle sedi dei servizi”

L’A N T I C I PA Z I O N E
Il libro 1993. Il romanzo delle stragi

luglio (rispettivamente con-
tro Maurizio Costanzo e le
Basiliche di San Giorgio al
Velabro e San Giovanni in
Laterano) per fortuna senza
vittime come l'autobomba i-
nesplosa davanti ai Carabi-
nieri in servizio allo Stadio O-
limpico il 23 gennaio 1994,
sono già stati condannati i
mandanti e gli esecutori ap-
partenenti alla mafia. L'ipo-
tesi che Dell'Utri e Berlusco-
ni abbiano avuto un ruolo di
mandanti esterni o cointe-
resssati è già stata scartata
più volte dai pm stessi.

In questo quadro si inseri-
sce l’ex favoreggiatore dei
Graviano. Massimo Giletti
ha raccontato ai pm fiorenti-
ni nel dicembre scorso che
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